
Fondata sul Lavoro 

La Costituzione repubblicana nella storia 
d’Italia 

 

 

 

 
Debora Migliucci – Archivio del Lavoro (Cgil Milano) 
Fondazione Roberto Franceschi Onlus 
BookCity 14 novembre 2019 

 



Art. 1 “Fondata sul lavoro” 
Realtà - maggioranza 
Manifesto – no privilegi o rendita 
Problema – riflettere anche sull’oggi 
 
si esclude che possa fondarsi sul 
privilegio, sulla nobiltà ereditaria, 
sulla rendita o sulla fatica altrui. Si 
fonda sul dovere di ogni cittadino di 
contribuire al bene della comunità 
nazionale attraverso il lavoro. 



Realtà  
 
Il lavoro condiziona e riguarda la vita 
della maggioranza della popolazione 
italiana. 
In Assemblea si era proposto di 
inserire “la classe lavoratrice”, “i 
Lavoratori.” 



Manifesto 
 
si esclude che possa fondarsi sul 
privilegio, sulla nobiltà ereditaria, 
sulla rendita o sulla fatica altrui. Si 
fonda sul dovere di ogni cittadino di 
contribuire al bene della comunità 
nazionale attraverso il lavoro. 



Il lavoro è sempre 
esistito, ma si è 
modificato il significato 
che gli è stato attribuito, 
le caratteristiche e 
anche la percezione 
sociale del lavoro e di 
chi lo fa, ovvero del 
lavoratore. 
 



Nel mondo moderno 
l'attività lavorativa 
viene a coincidere 
con l'esercizio di un 
mestiere o di una 
professione  
 



ha come scopo la 
soddisfazione dei 
bisogni individuali (lo 
stipendio, la 
soddisfazione, 
l’ambizione) e collettivi 
(la crescita economica 
della collettività, una 
funzione essenziale/utile 
per la società)  
 



Sul piano giuridico si 
distingue dal tipo di 
contratto che lo regola:  
lavoro subordinato o 
autonomo oppure 
parasubordinato con 
caratteristiche 
intermedie tra i primi 
due. 
 



Ma non è sempre stato 
così: 
La parola Lavoro deriva 
dal latino Labor, che 
significa fatica 
In alcuni dialetti lavorare 
si dice travagghiari che 
deriva da trapalium in 
latino, ovvero uno 
strumento di tortura. 
(anche in francese si 
dice travailler) 
  
 



Questo ci fa capire, che 
il lavoro non è sempre 
stato considerato un 
evento positivo e non 
sempre ha goduto della 
stessa percezione 
sociale... 
e che come avviene 
spesso nella storia, 
quando qualcosa ha 
un’accezione negativa o 
non gode di prestigio, 
allora ci sarà una parte 
della popolazione – 
quella privilegiata – che 
ne è esentata 
  
 



questo è il primo dato 
storico: oggi chi lavora è 
considerato un/una 
cittadino/a “per bene” e 
chi non lavora è 
considerato “un peso per 
la società” 
un tempo a lavorare 
erano solo i “poveri”, gli 
“schiavi”, coloro che non 
potevano permettersi di 
vivere di “rendita”. 
  
 



Statuto Albertino – la Costituzione 
italiana dal 1848 (1861) fino al 
1944 
non si occupa del lavoro. 
 
Perché il lavoro non è 
considerato importante, è 
un’occupazione che riguarda 
quella parte della popolazione 
che “non conta nulla”. 
 
 



Il rapporto tra diritti e 
cittadinanza era 
ribaltato:  
oggi – per la nostra 
costituzione – il lavoro è 
alla base della 
cittadinanza 
un tempo solo chi viveva 
di rendita (nobili, ricchi) 
aveva diritto al voto 
(voto solo censitario fino 
al 1882; maschile dal 
1912; universale 1945) 
  
 



Problema – riflettere anche sull’oggi 
e sulla condizione del lavoro  oggi. 
 
La Costituzione si occupa di 
•Diritto al lavoro (Art. 4 Cost.) 
•Regole del Lavoro (Art. 36 Cost.) 
•Parità salariale tra donne e uomini (Art. 37 
Cost.) 
•Maternità come funzione sociale, non deve 
produrre una discriminazione (Art. 37 Cost.) 
 

•Perché tutti questi accorgimenti? 



Il lavoro per tutto 
l’Ottocento è vicino 
allo sfruttamento: 
 
No limitazioni orario,  
No riposo 
settimanale 
No ferie 
No sicurezza 
No attenzione alla 
salute dei lavoratori 
Lavoro minorile 
Donne pagate meno 
 



Al di là delle teorie in fase di definizione, 
Nella prima età liberale la classe operaia 

esprime un concetto di 
giustizia sociale universale 

 
Gli operai chiedono 

di essere retribuiti il giusto  
Orari e condizioni di lavoro sopportabili 

di essere preservati dai danni del lavoro 

Le richieste dei lavoratori 



Il lavoro  durante il ventennio 
fascista diventa un’imposizione 
dall’alto e i contratti assecondano i 
voleri del regime. 
 
Per lavorare ci vuole spesso 
tessera partito o sindacato = fine 
uguaglianza. 
 
Limitazioni al lavoro delle donne 
 
Espulsione degli ebrei e degli 
oppositori politici. 
 
Il lavoro non è più un diritto per 
tutti e non gode più di tutele 
 
 
 



I lavoratori non hanno più alcuno 
strumento/potere per far valere o 
chiedere diritti. 
 
La contrattazione collettiva è 
funzionale solo alla produzione e 
all’interesse nazionale (lavoratori 
come macchine). 
 
Modello autoritario che ha lo scopo 
di fornire ai datori di lavoro 
manodopera a basso costo e 
disciplinata. 
 
 
 



Alla Costituente 

Per questo – per come erano stati ridotti i 
lavoratori – i Costituenti vollero scritti in 
Costituzione principi e istituti fondamentali 
quali 

La tuetela lavoro,  

il divieto lavoro minorile 

libertà sindacale,  

la contrattazione collettiva e  

il diritto di sciopero,  

la tutela della maternità,  

l’uguaglianza uomo donna. 

 



Alla Costituente 

I costituenti vollero quindi fornire una 
tutela a coloro che nei rapporti di forza 
erano in condizione di inferiorità. 

Infatti i lavoratori, che hanno necessità 
di lavorare per vivere, sono in 
condizione impari rispetto al datore di 
lavoro, che detiene maggior potere 
contrattuale e maggior ricchezza. 

 



Il Lavoro senza diritti è sfruttamento 
(lavoro nero) 


